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di Marco De Nicolò

Le ricerche relative a Roma portate avanti dal 
Dipartimento di Studi storici geografici antropologici 
del l’Università di Roma Tre hanno la caratteristica di 
intrecciare analisi interdisciplinari sulla realtà storica 
romana e laziale. Il libro è infatti frutto di un lavoro si-
stematico di scavo affidato al coordinamento di Paolo 
Carusi e si presenta come continuazione di altre ri-
cerche, sfociate in convegni e poi in pubblicazioni, 
sul l’area romana.

In questo volume le caratteristiche del periodo af-
frontato presentano elementi di novità: Roma esce 
da uno stato di marginalità politica, le comunicazioni 
tra centri della provincia si infittiscono pur rimanen-
do per molti versi lacunose, la composizione sociale 
nella città si articola maggiormente e anche la for-
ma urbana, nonché la tipologia edilizia, mutano. La 
città – sottolinea Cassetti – si dilata, le strade sono 
più ampie e le piazze diventano luoghi visibili di ri-
ferimento, l’isolato diventa parte della composizione 
urbana. Insomma, si delinea la forma di una città bor-
ghese. La sperimentazione di forme di edilizia popo-
lare sono di grande interesse ma rimarranno isolate 
nei quartieri della Garbatella e della città-giardino sul-
l’Aniene, così come della tipologia del villino resterà 
qualche significativa traccia ma non una sua rilevante 
diffusione. Crescerà, piuttosto, la forma più adeguata 
al gusto e alla cultura privata della classe borghese: 
la palazzina. La città verrà sempre più delineando la 
separazione abitativa per quartieri a seconda della 
residenza prevalente di una classe sociale.

Le osservazioni relative alla trasformazione del-
l’agro romano e pontino, nonché del mondo agrario 
e della provincia, avanzate da Lidia Moretti, Carla 
Masetti, Giacomina Nenci, Rita d’Errico portano alla 
conclusione che il vero nodo delle trasformazioni del-
le aree depresse, già da decenni oggetto di progetti 
di bonifica, è affrontato proprio in questi anni grazie 
a una normativa più incisiva, ai progressi tecnologi-
ci, a incentivi più mirati e alla formazione di parti in-
teressate e organizzate, come le associazioni di ex 
combattenti che intendono avvalersi della norma va-
rata da Visocchi sulla distribuzione delle terre. Non 
è da trascurare, ovviamente, la parte dedicata alle 
trasformazioni della politica in un contesto che gene-
ra grandi cambiamenti e mette a nudo le difficoltà di 
un sistema intero, incapace di adeguarsi a quel pro-
cesso di allargamento delle basi dello Stato che pure 
ha promosso. Da questo punto di vista appare molto 
interessante la ricostruzione di Mario Belardinelli sul-
le posizioni assunte dalle Giunte capitoline, dai go-
verni centrali e dalle società interessate allo sviluppo 
di Roma verso il mare: si tratta di una lettura meno 
critica nei confronti della Giunta Colonna rispetto alla 
prevalente interpretazione storiografica, proprio per 

l’impegno assunto nel l’importante progetto industria-
le e urbano. Paolo Carusi si addentra nella crisi del-
la parte repubblicana e radicale, posta di fronte alla 
contrazione dello spazio politico democratico e alla 
spaccatura tra le due componenti, con i radicali sem-
pre più risucchiati nella Massoneria e i repubblicani 
orientati al l’interventismo. Paolo Mattera ricostruisce 
il travagliato periodo politico vissuto al l’interno del 
mondo socialista e delle organizzazioni dei lavora-
tori. Mentre i socialisti vissero una vita tormentata, 
i popolari fecero da riscontro al l’immobilismo e alla 
frammentazione liberale: è questa la tesi di Antonio 
Scornajenghi, il quale ricostruisce l’organico della di-
rigenza, mettendo in risalto la diversa provenienza 
sociale.

La Chiesa cattolica recupera già nel ponti- ficato 
di Pio X, ma ancor di più sotto quello di Benedetto 
XV trent’anni di arretratezza. La riorganizzazione in-
terna, l’opera di assistenza e i congressi eucaristici, 
sottolinea Michele Manzo, consolideranno la Chiesa 
cattolica nella città, nonostante sia presente ancora 
una scarsa presenza nelle periferie. Vincenzo Pacifici 
dà conto dei mutamenti politici avvenuti nei collegi 
elettorali del Lazio e mette in risalto i temi oggetto 
delle campagne elettorali: gli usi civici, i trasporti, le 
trasformazioni del l’agricoltura. Molto importante è la 
conferma del l’interpretazione dello stentato decollo 
politico fascista a Roma data da Tommaso Baris, il 
quale non solo ne sottolinea le tensioni interne ma ri-
costruisce anche i motivi che portarono al l’istituzione 
delle province laziali. Appare molto interessante, in-
fine, la collocazione delle emancipazioniste liberali, 
indagato da Daniela Rossini. Divenute sostenitrici 
del suffragio femminile dopo la guerra, in virtù del 
contributo fornito dalle donne alla nazione in guer-
ra, esse saranno parte attiva del Consiglio nazionale 
delle donne italiane che organizzò un convegno in-
ternazionale a Roma nel 1923, con un presidente del 
consiglio non proprio portato a considerare il genere 
femminile come adatto alla grande politica, ma pron-
to a sfruttare anche questo momento di visibilità a fini 
di propaganda.

Si tratta dunque di un lavoro che offre nuovi spun-
ti agli studi su Roma e sul l’area romana; le analisi 
proposte appaiono sempre radicate a una documen-
tazione e, dunque, le interpretazioni sul periodo, an-
che quando offrono spunti di discussione e di critica, 
appaiono fondate su un percorso di ricerca. L’unico 
appunto che si può è un ordine incerto nella proposta 
dei vari saggi, alternando ambienti sociali e politici, 
cronologie ecc., ma pare un peccato veniale.
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